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IN MEMORIA DI MIO PADRE 


(m. il 27 Gennaio 1900) 


Sovente un veglio per solinga via 
Mi veggo innanzi: ha il crin canuto e bianca 
La barba e la persona scarna e stanca 
Al braccio appoggia di fanciulla pia, 
E pei campi, con lieto piè, s’avvia. 
Talor s' arresta con le luci intente 
Là verso il sol cadente, 
E il corso di sua vita, che vien meno, 
Col bel giorno sereno 
Che muor va comparando, e prega e spera 


Dolce sortir così l’ultima sera. 


E sento in me, padre, destarsi viva 1A SITA? BI 
L’imagin tua, che porto in cor scolpita: Tea 
E mi sovvien che alpestre via romita bISTITO 
T’era sovente a grado, e a verde riva | frvo CUALO) 
Mover il piè, nella stagion estiva, Î 
Meco solevi, e sotto opachi faggi 





Dagl infocati raggi 

Trovar riparo. Ivi nel lungo e queto 
Ragionar il secreto 

Affanno pel temuto eterno Ato 


Discoprivi dolente al pensier mio. 








CSV: 


E venne, ahi venne il triste dì supremo; 
E per rea sorte io non ti fui da presso! 
Volgeva il verno; e tu dagli anni oppresso, 
Vanne, dicei, non sono al varco estremo. 
Ob, chi m° illuse allor? Invan ne gemo, 
E pensando mi struggo! Perchè mai, 
Oh perchè ti lasciai? 
AI mio tornar giacevi fredda spoglia: 
Ahi, da sì fiera doglia 
Trovar non so conforto! Caddi affranto 
E il volto esangue ti bagnai di pianto. 


E giacea preda di malor ferale 
La dolce madre: e in te l’anima bella 
Intenta, sol di te chiedea novella, 
Ignara ancor qual grave lutto, quale 
Angoscia i cor premea quel di fatale. 
Poi che de’ figli nel turbato aspetto 
Ebbe, tremando, letto 
Con raccapriccio l’ultima sciagura, 
Ahimè, non valse cura, ® 
Il nostro amor non valse: al cor ferita 


Pianse delira, e a sdegno ebbe la vita. 


Tacque il cantar funèbre al tuo ferètro, 
E al ciel sali la pia prece silente: 
Chè soffrir non potea quella dolente 
L’ultimo schianto: e stuol veniva dietro 
Di congiunti in gramaglia; e un pensier tetro 
Stringeva i cor presaghi di novello 
Pianto al miser ostello! 
Ahi, se cotanto strazio ai vivi serba 
Natura, è meno acerba . 
Del viver nostro morte: ed è beato 


Sol chi non conscio in culla cede al fato. 








I en 


Così il mio duol sfogava, I’ angosciosa 
Sorte piangendo, onde natura preme 
Con insanabil piaga l’uman seme. 
Pur quando di tua vita l’ amorosa 
'Tenace opra ripenso, senza posa 
Da te con senno a pro de’ figli volta, 
E veggio la ricolta 
Messe, onde a te posar da lunghi affanni 
Il ciel diede molt’anni, 
Sento che al duol, che noi colma d’amaro, 


Amor di prole fa dolce riparo. 


E a te languente sul funereo letto, 
Consolator nell’ultimo viaggio, 
Brillò nel guardo di speranza un raggio: 
« Non in tutto morrò: vivo nel petto 
Sarò de’ figli miei, se spirto eletto 
Ebber da Dio, se vera in lor s’ annida 
Virtù d’ anima fida 
E grata all’amor mio che non ha fine ». 
Poi volto alle divine 
Cose, dormi la spoglia il sonno eterno, 


Volò lo spirto al suo Fattor snperno. 


E paghi or vedi, o mio diletto, i voti, 
E mi sorridi dall’eterna pace. 
Vive il nome e l’ amor, qual bella face 
Perennemente accesa: a te devoti 
Del cor fan tempio i figli: e nei nipoti, 
Che pargoletti la turbata fronte 
Ti fean serena, e fonte 
Di gaudio e d’ineffabili dolcezze 
T°eran con lor carezze, 
Tu rivivrai: nei petti lor ben alta 
La voce suonerà ch’ora t’esalta. 


dara 


avis 


Di te lo spirto mio si pasce ognora, 
E in fondo al cor mi sento un duolo intenso: 
E gli atti miei ricerco, e ai detti io penso, 
Che teco usar soleva ad ora ad ora; 
E le prove d’affetto, onde s’ onora 
Il genitor, vo meco rimembrando, 
E il loco, il modo, il quando. 
E in parte mi consolo; e pur vorrei 
Che aperti i sensi miei 
T°avessi più sovente, e piango, e parmi 
Che in tutto non potrò giammai quetarmi. 


E di più grave doglia son compunto, 
Se lugubre per I’ aer si diffonde 
Squillo di morte annunziator, che infonde 
Al cor terrore con pietà congiunto, 
E a lacrimar invita pel defunto. 
Pallido allor sul letto e senza fiato 
Ti veggio; e sconsolato, 
O fido spirto, esclamo, ti consoli 
Questo compianto, e voli 
Fino a te la mia laude, e t’assecuri, 
Quanto in me cara tua memoria duri. 


E avanzo anch'io ver gli anni estremi il piede, 
Che il viver fanno amaro più che morte, 
Se di figli pietosi e di consorte 
Non lo scalda e ravviva amore e fede. 
Oh questa il ciel mi serbi alta mercede, 
Che tra’ miei cari ognor volga soave 
Mia tarda età! Men grave 
In braccio a lor sarammi la partita: 
E la novella vita 
Che nei cori vivrò, come disio, 


Premio sarà quaggiù dell’ amor mio. 
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IN MEMORIA. DI MIA MADRE 


(im. il s Febbraio 1900) 





Cara materna effigie, in te sfavilla 
Ancor vivo l’affetto: il dolce riso, 
Che un tempo mi beò, t’allieta il viso, 
E dal guardo seren della pupilla 
Tutta traluce l’anima tranquilla. 
Se in te poso lo sguardo, voce in core 
Mi risuona d’ amore; 
E de’ tuoi giorni estremi in me si desta 
La ricordanza mesta, 
Ond’io mi sento oppresso: e gemebondo 
In un mar di tristezza mi profondo. 


Pace, o madre, quest’'anima non trova, 
Se penso al colpo che spietata sorte 
Allor ti diè che s’ appressava morte, 
Per far a’ danni tuoi l’ ultima prova. 
Con la fede che al cor lena rinnova, 
Al genitor languente tu molcevi, 
Con dolci cure, i grevi 
Travagli estremi di sua stanca vita: 
Ed ei, chiedendo aita 
AI ciel, dicea: la grazia, o Dio, mi tocchi, 
Che la compagna mia chiuda quest’occhi. 




































— VII — 


Ma quel voto supremo ahi non udia, 
Ed il conforto gli negava il cielo, 
Che al tuo fianco ei sentisse il mortal gelo. 
Tu che le palme levando a Maria, 
Offro, dicei, per lui la vita mia, 
Ahi, tu giacesti inferma: e pur non eri 
Per te mesta; i pensieri 
Avevi in lui fissi, anima pietosa ; 
E sol per lui dogliosa 
Requie trovasti alfin nella preghiera, 
Come chi solo in Dio si fida e spera. 


Il dolce padre te chiamava invano, 
E uscì di pena senza dirti addio! 
E forse intese che per morbo rio 
Morte su te premea cruda la mano, 
E del tuo cor facea scempio inumano. 
E a te l'angoscia affrettò 1’ ultim’ ora: 
Signor, deh fa ch’io mora, 
Sclamavi lacrimando: e anch'io disciolto . 
In pianto, il caro volto 
Con le mie man tergea pallente e scarno, 
Dar posa al tuo dolor cercando indarno. 


Abi, qual martir sofrimmo insieme! Io sento 
Che a tanto duol son nulla gli altri affanni, 
E di fortuna rea le ingiurie e i danni. 
Pur calma alfin, pria che il dir fosse spento 
Sul labbro, omai dell’ultimo momento 
Serenamente conscia, i voler santi 
Ai figli lacrimanti 
Venivi aprendo, e una mirabil fede 
Nell’ eterna mercede 
Ti sostensa, t'illuminava il viso, 


Come fossi all’entrar del paradiso. 
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O veneranda, con gli estremi accenti 
La tua pietà, l'amor, l’anima stessa 
Quasi volei lasciar nei cori impressa. 
E i cari figli, in cui tenevi intenti 
L’ultima volta i lumi tuoi morenti, 
Per lo schianto che fea lor nodo in gola, 
Dir non potean parola; 
Ma con gli atti pietosi, coi sospiri 
Dicean che i tuoi desiri, 
I voler tuoi, da loro accolti in petto 
Siccome sacri, avrian securo. effetto. 


E di tua voce il suon si fea più fioco, 
Finchè fu muto il labbro, e tu sopita 
Sol davi col respir segno di vita. 
Ahi, ti rapiva morte a poco a poco, 
E a darti aiuto non restava loco: 
Ed io potea l’ardor solo addolcire, 
Che t’era aspro martire. 
O notte orrenda, che parea natura 
Pianger la mia sciagura, 
Ore, momenti d’infinita ambascia, 


Ancor lo spirto mio per voi s’accascia! 


O madre, vedi or tu che il mio pensiero 
E il core senza posa a te son volti? 
E questa voce un dì sì cara ascolti? 
Perchè il velo squarciar che di mistero 
L'ultimo passo avvolge, e tutto il vero 
Scoprir d’ un’altra vita m’è negato? 
Se il tuo spirto è beato, 
Se aleggiar lice in terra agli immortali, 
A me non drizzi l’ali? 
Lo sconsolato pianto mio comporti, 


E me di tua presenza non conforti? 


Reno) PRI 


Di notte, allor che tacciono le cose 
Intorno a me, mi desto di repente; 
E vegliando mi tornan alla mente 
Col tuo sembiante l’ ore dolorose. 
E l'occhio, per desir, le tenebrose 
Stanze ricerca: e se rumor percote 
L’orecchio, ecco si scuote 
In petto il core, e un'aura attendo, un segno 
Ch? al desolato pegno 
Dica che qui mi vedi e ascolti e sai 


Che in me l’amore non s’allenta mai. 


Gradita a te non fu questa dimora, 
Che il disiato venir tuo solea 
Colmar di gaudio? Oh quale ti splendea 
Gioia nel guardo, se la dolce nuora 
Stringevi al sen ver te devota ognora, 
E ti sedean le due nipoti accanto! 
I baci, i suoni, il canto, 
Soavi affetti e moti in te destando, 
AI volto venerando 
Davan grazia si pura e si ridente, 


Che ancor diletto 1’ anima ne sente. 


Ed ora, ahimè, nei giorni in cui s° allieta 
La famigliuola per felice evento, 
E la vita è più dolce, ed io mi sento 
Pur disposto a gioir, voce secreta 
Il cor mi turba, e di goder mi vieta. 
E penso: o madre, tu con noi gioivi 
Un tempo: or di te privi, 
Come col riso temperar l’ amaro 
Possiam, se del tuo caro 
Aspetto sol l'effigie avanza a’ tuoi? 


Nudo spirto gioissi ora con noi! 





| 
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Oh giunga fino a te la voce mia, 
E di ciò mi sia dato aver certezza! 
Chè fuori non vivrei d’ ogni dolcezza 
E posa al mio dolor trovar potria. 
O l’amor, che in me dura, mi desvia, 
E in te memoria è spenta in sempiterno, 
È per error m’ interno 
In sogno vano, e corro dietro a un’ ombra ? 
Oh vieni, vieni, e sgombra 
Dall’ affannato core ‘il dubbio orrendo, 
E P onor deh gradisci ch'io ti rendo. 








